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La grammatica della vita
Sono stato qualche giorno fa ad una conferen-

za a Fenegrò: si parlava dell’ideologia gender. 
Relazionava il presidente dei giuristi per la 

vita l’avvocato Gianfranco Amato. Un intervento di 
un’ora e mezza di fila da far mancare il fiato; allibito 
per quanto sta avvenendo nei meandri della cultu-
ra e della società, all’oscuro dei più! Mi ha fatto ac-
capponare la pelle il parallelo che il relatore faceva 
tra l’ideologia nazista e quella gender: la gente che 
abitava attorno ai campi di concentramento, inter-
vistata dopo lo svelamento degli scempi che in quei 
luoghi si perpetravano, asseriva di non sapere nul-
la e di non immaginare quanto si consumava vicino 
a loro; la medesima cosa sta avvenendo attorno a 
noi, ignari di tutto, superficialmente convinti della 
innocuità  di certe attività proposte a partire dalle 
scuole dell’infanzia… si tratta di un vero sterminio 
dell’umano! Senza uccidere fisicamente si sovverte 
la grammatica della vita, buttando all’aria l’intelli-
genza della natura in nome di una libertà dispoti-
ca, priva di riferimenti e di codici veritativi assoluti! 
Non posso tacere quanto ho letto e sentito! Qui di 
seguito riporto alcune notizie in pillole che devono 
allarmare ogni genitore e ogni educatore che abbia 
a cuore l’equilibrio e la stabilità dei propri bambini…

DICEMBRE 2013: Pubblicazione delle linee guida, 
da parte dell’UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscri-
minazione Razziale), nelle quali si “suggeriscono” 
ai giornalisti le regole dell’informazione sulle te-
matiche riguardanti le persone LGBT. Ad esempio:
•	 l’espressione “utero in affitto” è una locuzione 

giornalisticamente scorret-
ta perché non è neutra, 
meglio dire “gestazione di 
sostegno”;

•	 evitare di sostenere che 
il bambino “ha bisogno 
di una figura maschile e 
di una femminile come 
condizione fondamen-
tale per la completezza 
dell’equilibrio psicologi-
co”;

•	 è inappropriato denominare 
il matrimonio di una coppia 
gay o lesbica come “matrimo-
nio gay”, dal momento che l’e-
spressione suggerisce l’idea di 

un istituto a parte, diverso da quello tradizio-
nale. Si parli semplicemente di “matrimonio”. 
Stesso concetto vale per il termine “famiglia”: 
“famiglia omogenitoriale” è meglio che dire 
“famiglia gay”.

GENNAIO 2014: In svizzera, educazione con la sex 
box. Nelle scuole materne vengono distribuiti dei 
kit “formativi” (“Sex Box”) nei quali si trovano di-
versi oggetti e riproduzioni di organi sessuali ma-
schili e femminili, con manuali dove si spiega che 
i bambini devono essere incoraggiati a toccarsi, a 
giocare nello scoprire l’uno il corpo dell’altra.

FEBBRAIO 2014: In alcune scuole primarie di Pe-
rugia e Terni, viene distribuito su iniziativa degli 
insegnanti un libro di favole dal titolo “Qual è il 
segreto di papà?”, che narra la storia di un padre 
separato il quale va a trovare i suoi figli per rac-
contare loro che è felice in quanto si è innamora-
to di un uomo. Molti genitori scoprono dell’inizia-
tiva a cose fatte.

NOVEMBRE 2014: Succede nella Germania del 
2014, a Eslohe, 170 chilometri a sudest di Borken: 
due coniugi di 37 anni, Eugen e Luise Martens, 
sono stati incarcerati per quaranta giorni perché 
la figlia, iscritta alle scuole elementari, si era rifiu-
tata di partecipare ai corsi di educazione sessuale 
previsti dall’istituto. In tutta la Germania si stan-
no formando movimenti e comitati di solidarietà 

in appoggio ai coniugi Martens, per esprimere 
il dissenso contro una scuola che obbliga i 

bambini di sei anni a frequentare regolar-
mente lezioni di ideologia gender.

MARZO 2015: Il “gioco del rispetto” ap-
proda negli asili con l’appoggio della 
Regione e del Comune. Laboratorio 
didattico «volto all’abbattimento di 

quegli stereotipi sociali che imprigio-
nano maschi e femmine in ruoli che 

nulla hanno a che vedere con la loro na-
tura». 

Con questo gioco “bambini/e 
possono esplorare i corpi dei 

loro compagni […] e rico-
noscere che ci sono 
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 scrive il parroco...

La via “breve”
note di redazione...

5

C apita, a volte, di doversi fermare per poter 
meglio riflettere, per evitare la tentazione di 
dare tutto per scontato, o, peggio, di far finta 

di nulla, nella logica del “tanto è così”.
Capita di doversi costringere a pensare a ciò che ci 
accade intorno ed avere il coraggio di farsi delle do-
mande, senza la presunzione di darsi delle risposte 
assolute, ma con l’onestà intellettuale, di mettere in 
dubbio ciò che si vive, si sente.
	 Il caso del “divorzio breve” ne è un esempio lam-
pante.
	 Nelle scorse settimane, siamo stati informati del-
la decisione del Legislatore di riformulare i parametri 
della Legge che regolamenta l’istituto del divorzio.
	 La notizia ha fatto la sua comparsa e la sua scom-
parsa come molte altre, lasciando poco tempo per-
ché venisse ad essere ponderata.
	 “Panta rei”, tutto scorre, avrebbe detto il filosofo 
Eraclito! Già, nel nostro mondo 2.0 tutto corre, velo-
ce. Corre veloce anche quello che, invece, dovrebbe 
rallentare e lasciare spazio e tempo affinché possa 
essere metabolizzato ed interpretato, non con la 
pancia, ma con la testa.
	 Badate, non si vuole entrare nel merito del tema 
specifico, anche perché è tema assai delicato e me-
ritevole di massima sensibilità e misericordia! Non 
troverete, leggendo le prossime righe, un “favore-
vole o contrario” al tema, ma mi auguro, una serie 
di spunti per pensare, insieme, a come viviamo oggi.
	 Da molte parti si è sentito dire “finalmente!”, da 
altre “Santo cielo, no!”, noi cercheremo di starne 
fuori, per guardare all’episodio più dall’alto, cercan-
do di fare una considerazione sull’approccio che ab-
biamo nel vivere nel 2015.
	 La prima considerazione che viene da fare è che 
viviamo, o vorremmo vivere, in un mondo in cui “non 
si paga dazio” per ciò che facciamo. Ogni volta che 
ci poniamo dinnanzi ad una scelta, il nostro primo, e 
a volte, unico pensiero, è il nostro comodo! TUTTO 
e SUBITO sono diventate ossessionanti linee guida 
del nostro agire. Se poi a questo si aggiunge anche il 
concetto di EVITARSI PROBLEMI, allora, la decisione 
è facile! Ma mi, e vi chiedo, siamo davvero sicuri che 
sia l’unico e miglior modo per approcciare scelte di 
fondo? Non corriamo il rischio di relativizzare tutto?
	 Il matrimonio, foss’anche solo il legame stabilito 
dallo Stato di Diritto (civile), non dovrebbe prevedere 
una reciproca presa di responsabilità fra un uomo e 

una donna? Che valore diamo ad un’unione, che, de 
facto, può ritenersi nulla dopo soli sei mesi? Arrivan-
do ad estremizzare il ragionamento potremmo dire 
che è più facile divorziare che cambiare macchina!
	 La seconda considerazione, invece, riguarda, che 
cosa passa come logica nell’approcciarsi a temi di 
carattere ontologico. Viene da chiedersi: se la logica 
del “tutto & subito a prezzo modico”, diviene dila-
gante, che tipo di educazione passeremo alle future 
generazioni? Cosa faranno di fronte ad una sconfit-
ta? Ad un “NO”? 
	 Mi rendo conto di essere “antipatico” e forse ve-
tusto, ma abbiate pazienza da amante della storia, 
non posso non pensare che se non impariamo dal 
passato non ci attende un futuro sereno.
	 Crescere, questo ho imparato grazie a chi mi ha 
preceduto, è anche sinonimo di maggiori respon-
sabilità; non farsi carico di queste ultime, rischia di 
creare una distonia fra età anagrafica e capacità so-
ciale - relazionale.
	 Se ai giovani non si insegna il valore della respon-
sabilità, se le loro scelte sono figlie solo del miope 
egoismo infantile, (sano, se vissuto a tempo debito, 
ma foriero di nefasto futuro, se diviene, l’unica lo-
gica con cui si vive), che prospettive abbiamo per i 
giorni a venire?
	 Badate, non sto dicendo che è giusto “patire”, 
fare scelte controvoglia, diventare martiri di chi sa 
quali valori… (anche se sarebbe bello che accadesse 
almeno qualche volta!); sto semplicemente dicendo 
che senza un minimo di sacrificio, di spirito di “sop-
portazione”, di meritato ottenimento di un risultato 
che costa fatica, non ci poniamo in un’ottica che alla 
lunga, ci porterà lontano.
	 L’ultima riflessione è questa: siamo sicuri che “il 
male” che viviamo quotidianamente sia solo figlio 
degli altri? No, perché molte volte mi sembra di per-
cepire che scarichiamo sugli altri il peso di ciò che 
non va, senza renderci conto che anche noi faccia-
mo la nostra parte! Scegliendo la via breve…
Pensiamoci!

Alessandro Marangoni

differenze fisiche che li caratterizzano, in parti-
colare nell’area genitale”. Psicologi contestano il 
progetto come diseducativo.

Mi fa paura, vi dico la verità, tutta questa stortura 
della realtà! Mi fa paura questa insistenza compulsi-
va nel ridurre l’educazione ad una semplice questio-
ne di sesso! Mi fa paura l’indifferenza dei genitori a 
quanto viene proposto ai loro figli dagli insegnanti! 
Qui non è in questione l’omosessualità e nemmeno 
l’essere a favore o no del matrimonio omosessuale: 
qui c’è in gioco lo svotamento dell’identità! Si vuole 
mettere in discussione che l’uomo è uomo e la don-
na è donna, in base al sentire del momento! Questo 
disordine educativo fa paura per il fatto che mina 
alla base l’istituto famigliare,  l’equilibrio di coppia, 
il legame genitori figli… non sono bazzecole queste! 

Tutti sappiamo quanto la nostra stabilità affettiva 
dipenda dall’armonia dei rapporti respirati in fami-
glia! E qui come la mettiamo? Qualcuno si chiede-
rà: ma perché qualcuno fomenta e sostiene questa 
ideologia se è così deleteria? Il motivo è sempre 
schifosamente lo stesso: per denaro! La procreatica 
artificiale, l’utero in affitto e tutti gli annessi sono 
un business milionario da non credere! Negli stati 
dove da anni si sperimentano queste ideologie si sta 
cercando di ricorrere ai ripari, dopo aver constatato 
la rovinosità di tali prospettive… In Francia è nato 
un movimento laico “Manif puor tous” per contra-
stare il dilagare dell’ideologia gender; in Italia molti 
si stanno muovendo… e noi?  Svegliamoci fratelli e 
sorelle!

 don Natalino

CAMPi ESTIVi 2015
V Elementare 1amedia
Malghera 
in Valtellina
12 - 19 LUGLIO
 

2a e 3a media
Malghera 

in Valtellina
19 - 26 LUGLIO

 

Lourdes superiori e giovani 
7 - 13 agosto

SULLE ORME DI SAN PAOLO 
IN TURCHIA

Dal 17 al 24 AGOSTO 2015
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Ecco un giorno di maggio, il mese delle rose e del 
rosario. Ed ecco tutti i nostri bambini alla chie-
setta dell’Immacolata, attenti e composti, con 
lo sguardo rivolto all’immagine sopra l’altare e a 
don Natalino, per una preghiera semplice che la 
Mamma del Cielo avrà certamente gradito.

Questi sono alcuni dei momenti che hanno scan-
dito l’anno scolastico. Ma non è finita perché c’è 
anche la festa di fine anno, con tanto di passag-
gio di consegne: da settembre infatti i bambini 
saranno Mezzani e Grandi. E i Grandi, freschi di 
diploma, faranno il loro ingresso alla primaria. 

Errata corrige ...
Un imperdonabile errore ho commesso nello 
scorso numero, quando ho confuso la classe 
1939 con quella che in realtà era la classe 1938: 
le mie scuse, in particolare alla signora Felicita 
che so essersi particolarmente infervorata. Cara 
signora Felicita, se queste scuse non dovessero 
bastare, sono pronta a rimediare in altro modo. 
Posso invitarla all’asilo per prendere un the? 

e … avanti un’altra annata  
Archiviato il Tapiro di cui sono stata scherzosa-
mente omaggiata per l’errore, ecco un’altra foto 
d’epoca ma, per non cadere nuovamente nello 
sbaglio, rivelo la fonte e attribuisco le notizie al 
sig. Vittorio che simpaticamente ringrazio: 

vi presento la classe 1942, con Suor Benigna e 
Suor Caterina. I bambini invece ... chi si ricono-
sce in questa numerosa squadra? Avete notato 
che i bambini sono sempre bellissimi e pettina-
tissimi?
 

 Il Presidente 
   Tiziana Ronchetti

Piccoli  Mezzani  Grandi
Con le parole ma soprattutto con le im-

magini vorrei raccontarvi alcuni giorni di 
scuola. Potrebbe apparire che le giornate 

siano tutte uguali: ma non è così, perché è quel-
lo che si vive che le rende diverse l’una dall’altra, 
tutte speciali, tutte uniche.
Tanti eventi accadono a scuola. Tante feste da 
ricordare. Eccone alcune.

Momenti di gioia...
Una confezione gigante infiocchettata racchiude 
10 kg. di dolcezza di questo uovo di pasqua com-
parso all’asilo. Il Gruppo Anziani di Rovellasca, 
anche quest’anno, ci ha deliziato con un’invasio-
ne di cioccolato che ha allietato un bel momento 
per i nostri bambini! Naturalmente l’uovo è sta-
to scartato, rotto in mille pezzi e …. mangiato. 
Resta soltanto da ringraziare il mittente perché, 
cari genitori, se pensate di trovarne ancora un 
assaggio, avete fatto male i conti! 

E che dire del 19 marzo che ha avuto l’onore di 
avere al centro dell’attenzione il papà? Poteva 
passare in sordina nella nostra scuola la festa 
che il calendario gli dedica? Certo che no. E al-
lora ecco apparecchiato un ricco e variegato 

buffet per accogliere i papà che hanno accettato 
l’invito dei loro bambini di festeggiare, inizian-
do la giornata facendo colazione insieme: mano 
nella mano, entrambi emozionati ... perché non 
capita mica tutti i giorni!

E così, visto il successo di pubblico, l’8 maggio 
replica per la festa della mamma. E per non fare 
differenze (perché si sa, mamma e papà potreb-
bero essere gelosi l’una dell’altro), stesso copio-
ne! Un magnifico buffet con tavolini e sedie per 
poter gustare comodamente delizie mattutine 
per tutti i gusti e per tutte le colazioni, anche per 
i palati più esigenti o per quelli più dietetici.
Ma poi ... mamma e papà ... a casa, perché co-
minciano le attività e i bambini devono giocare: 
c’è la psicomotricità, l’inglese, il teatro! E sì, per-
ché la scuola materna è un gioco e il gioco è una 
cosa seria.
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Per il bicentenario della nascita di don Bosco in 
occasione della consueta gita dei chierichetti 
e delle ministranti nelle vacanze pasquali sia-

mo andati a visitare i luoghi dove ha vissuto, nelle 
vicinanze di Torino.
Nella mattinata siamo andati a visitare il Colle don 
Bosco, dove abbiamo potuto ammirare la casa na-
tale di S. Giovanni. Qui abbiamo visto dei dipinti che 
rappresentavano i vari momenti della vita del Santo. 
Oltre ai dipinti la casa era arredata come ai tempi di 
don Bosco; ci ha colpito molto la semplicità con cui 
era arredata. Andando verso la chiesa per la Messa 
ci siamo fermati a visitare il Pilone del Sogno; una 
colonna che ricorda una visione avuta da S. Giovan-
ni all’età di 9 anni in cui la Madonna gli mostra la 
sua vocazione: convertire “non con le percosse, ma 
con la mansuetudine e con la carità animali feroci in 
mansueti agnelli”.
Di seguito, durante la predica don Pietro ci ha det-
to che Dio ci chiama sempre per nome; così come 
Dio ha chiamato per nome Giovannino e Maria 
Maddalena, così oggi chiama anche ciascuno di noi.
Finalmente è arrivato il momento tanto atteso: il 
pranzo. Questo è stato un momento di svago in cui 
i chierichetti hanno giocato a calcio e le ministranti 
si sono divertite a fare qualche “acrobazia” di ginna-
stica artistica.
Lasciato Colle don Bosco ci siamo recati a Torino a 
visitare gli edifici che hanno ospitato il primo orato-
rio di don Bosco, meglio conosciuto come oratorio 
di Valdocco. Un anziano salesiano ci ha fatto visitare 
una Cappella  in cui il Santo ha passato i primi mo-
menti con i bambini appena arrivati al suo oratorio. 
Un’altra signora ci ha fatto vedere diversi plastici 
che raffiguravano lo sviluppo degli edifici dell’ora-
torio nel corso del tempo. Ci ha stupito come don 
Bosco abbia costruito così tanto anche se era una 
persona molto povera. In seguito abbiamo visitato 
il museo dove erano conservati gli oggetti e gli abi-
ti utilizzati da don Bosco; tra i diversi oggetti c’era 
anche la bara con cui era stato trasportato il corpo 
del santo.
Al termine della visita al museo ci siamo recati a vi-
sitare la chiesa di Santa Maria Ausiliatrice che custo-
disce le spoglie di san Giovanni Bosco.

Chiara Gatti, Francesca Matrone e  Marco Casartelli

Dopo un anno di percorso il grande giorno è arri-
vato, pronti per salpare!

Il diario di bordo
Un elemento fondamentale del Molo 14 è il diario 
di bordo che raccoglie il viaggio degli incontri a cui 
abbiamo partecipato quest’anno. Noi abbiamo scel-
to di realizzare un timone, semplice da costruire ma 
ricco di significato. Questo timone ha la funzione di 
condurre la barca (il nostro gruppo) verso la giusta 
rotta del nostro cammino.

(Simone e Simone)
L’inizio del Molo 14
Tutto ha avuto inizio in Villa Olmo dove un gruppo 
di standisti ci ha accolto calorosamente, consegnan-
doci un braccialetto e un foglietto con riportati il no-
stro ruolo (es. cuoco, timoniere, mozzo ...) e la nostra 
malattia (mal d’onda, scogliosi …) di cui siamo affetti.  
Dopo un gioco, molto divertente, siamo andati pres-
so uno stand nel quale ci hanno dato la “cura” per 
la nostra malattia e successivamente dei volontari 
ci hanno offerta una gustosissima merenda. Dopo 
questa fantastica sorpresa abbiamo pazientemente 
atteso l’arrivo del battello che ci avrebbe poi porta-
to a Bellagio per svolgere le successive attività.

(Andrea e Marco)
Il viaggio in traghetto
Anche questa parte della giornata è stata animata 
con un sorprendente gioco. Un animatore ci ha con-
segnato una busta contenente figurine che rappre-

sentavano la mappa della diocesi e il logo del Molo 14. 
Per poter comporre la mappa era necessario scam-
biare i doppioni con i ragazzi delle altre parrocchie. 

(Pio e Gaia)
La Messa
Appena sbarcati a Bellagio ci siamo diretti alla pale-
stra del paese per partecipare alla S. Messa tenuta 
dal Vescovo di Como, Diego Coletti. La celebrazione, 
concelebrata da i diversi vicari delle parrocchie della 
diocesi, ci ha invogliato a lasciare il nostro “molo” 
per continuare il nostro cammino con energia!

(Giotto e Davide)
I ruoli e le malattie
Durante la processione iniziale della S. Messa alcuni 
ragazzi di Bellagio hanno portato dei cartelloni raf-
figuranti i ruoli, elementi importanti del Molo 14, 
insieme alle malattie. Negli incontri tenuti in par-
rocchia gli educatori ci hanno chiesto di scegliere il 
ruolo che meglio ci rappresentasse a seconda del-
le caratteristiche di ognuno di noi. Ci hanno inoltre 
chiesto di riflettere sui nostri limiti, le malattie, al 
fine di trovare la giusta cura.

(Giada e Mattia)

Purtroppo la pioggia ci ha impedito di vivere i giochi 
del pomeriggio, ma nonostante ciò, siamo tornati a 
casa ricchi di quello spirito di comunione che ci ha 
accompagnato per tutta la giornata e che ci accom-
pagnerà sempre. Il nostro viaggio è iniziato!

Molo 14
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nella preghiera! Più tardi, in camera, con mio figlio 
leggiamo la cronaca delle apparizioni dell’angelo e 
della Bella Signora. Il racconto ci assorbe comple-
tamente facendoci tornare a quasi cent’anni fa …e 
tiriamo tardissimo!
	 La particolarità del rosario internazionale è che 
tutti recitano contemporaneamente l’Ave Maria 
nella loro lingua. Anche in questa confusione, però, 
riesco ad addormentarmi benissimo seduto su un 
muretto!
	 Il sabato finalmente abbiamo modo di guardarci 
in giro: Fatima è cresciuta intorno all’evento miraco-
loso e si è trasformata per adattarsi all’accorrere dei 
numerosi pellegrini che vogliono toccare con mano 
i posti in cui è apparsa Maria e mendicare una sua 
raccomandazione presso suo Figlio. Tanti sono gli 
alberghi e i negozi di souvenir. Il luogo delle appari-
zioni, che originariamente era un campo, è ora una 
grandissima piazza a forma di conca alle cui estre-
mità si trovano due enormi santuari. Al centro del-
la piazza è situata una cappella costruita per volere 
della Madonna nel punto in cui un tempo era pre-
sente il leccio su cui è apparsa. Dopo la coinvolgente 
Via Crucis del mattino, per tutta la giornata visitia-
mo i luoghi più importanti dei pastorelli.
Di ciò che abbiamo visto a Fatima, mi colpiscono 
particolarmente: un imponente crocifisso alto più di 
30 metri situato nella piazza principale; uno dei due 
santuari che può contenere (seduti) tutti gli abitanti 
di Rovellasca e un percorso che da quel santuario si 
può coprire in ginocchio fino alla cappella della Ma-
donna, per chiedere una grazia a Maria.
	 Il giorno successivo visitiamo la bella Lisbona, 
ma la mia mente è rimasta a Fatima… Il messaggio 
della Madonna è semplice e chiaro e non si disco-
sta dal Vangelo: ci è chiesto di pregare, soprattutto 
per la conversione delle anime e per la riparazione 
dei peccati e, a questo scopo, di accettare anche le 
sofferenze che inevitabilmente affronteremo nel-
la nostra vita. Non è certo un messaggio facile da 
seguire, ma i giovani pastorelli, con il loro mirabile 
esempio, ci hanno dimostrato che può essere anche 
alla nostra portata.
	 …è stata abbastanza brava mia mamma in que-
sti giorni, penso che la porterò ancora la prossima 
volta!

Alessio e Stefania

Ca r i s s i m i 
amici della comunità di Rovellasca,

	 eccomi a voi con tanta grati-
tudine e grande affetto per au-
gurarvi una bellissima e Santa 
Pasqua. Gesù Risorto doni a 
ciascuno di voi, alle vostre 
famiglie parenti e amici tanta 
luce gioia e serenità. Sia Lui 
a guidarvi e a illuminare il vo-
stro cammino di ogni giorno.
	 Noi qui, come voi, ci preparia-
mo per il grande giorno. In questa settimana il 
nostro sguardo verso la croce ci porta a contem-
plare quanto Gesù ha sofferto per donarci in pie-
no la vita; allo stesso tempo ci viene spontaneo 
rivolgere lo sguardo ai numerosi volti sofferenti 
che ogni giorno incontriamo sulla nostra strada 
e allora nasce dal nostro cuore la preghiera per i 
nostri fratelli e anche il desiderio di donare qual-
cosa di quel poco che abbiamo.

Comunque la «provvidenza» è grande e non ci ab-
bandona mai. Continuiamo a ringraziare il Signo-
re per quanto state facendo e fate in favore della 
nostra missione.
La vostra generosità è grande e, senza dubbio, of-
fre tanto beneficio a noi, ai nostri bambini e alle 
famiglie di Kikwit.
Come ringraziarvi? Chiedendo a Gesù Risorto e 
alla sua Santa Mamma, «Mater dolorosa e...Regi-
na Coeli», di proteggervi e di donarvi tanta salute.
Nelle nostre liturgie ricche di colori, di musiche e 
di danze vi porteremo davanti all’altare della Re-
surrezione. Lui sia luce per tutti ed esaudisca ogni 
vostro desiderio di bene.

Buona e gioiosa Pasqua!

Con affetto e gratitudine, 
unite alle sorelle della fraternità di Kikwit, 

la vostra sr Estela, f.a.

Diario di un pellegrinaggio a Fatima
Partiamo numerosi per Fatima …e tutti pimpan-

ti nonostante l’orario! Sono contenta di esser-
ci anch’io: ho voglia di staccare qualche giorno 

dalle interminabili faccende quotidiane e di dedicar-
mi un po’ di più alla mia scelta di fede. Questo è solo 
il secondo pellegrinaggio importante della mia vita; 
la prima volta (indimenticabile viaggio in Terra Santa) 
ero sola, ma questa volta porto con me anche mio 
figlio Alessio. Sarà una palla al piede o mi aiuterà a 
vedere le cose anche con gli occhi di un ragazzino?
	 Volevo andare anch’io in Terra Santa nel 2013, 
ma mia mamma diceva che era troppo presto… così 
ho aspettato fino ad ora: avevo voglia di provare a 
vivere l’esperienza di un pellegrinaggio.
	 Atterrati a Lisbona, con il pullman ci dirigiamo 
verso Alcobaça. Lungo il percorso mi colpiscono il 
verde paesaggio collinare che ci circonda e le nu-
vole “a mezz’aria” che sembrano quasi  volerci dire 
che qui Cielo e terra sono più vicini. Ad Alcobaça e 
nel pomeriggio a Batalha visitiamo due monasteri. 
La prima impressione è che il cristianesimo in questi 
luoghi sia soltanto un ricordo del passato: i bei mo-
nasteri sono vuoti ed in parte adibiti ad altre funzio-
ni; nelle chiese, grandiose e spoglie, i turisti ne am-
mirano l’arte, ma ben pochi pregano. Per fortuna la 
celebrazione della messa in una piccola cappella ci 
ricorda che non siamo mai soli!
	 Piace anche a me guardare dal pullman quelle 
strane nuvole, ma poi mi addormento. Che fastidio, 
però, le cinture di sicurezza obbligatorie! Mi sveglio 
per le visite ai monasteri. Le chiese sono veramente 
molto grandi, la prima è lunga addirittura come un 
campo da calcio!
	 All’ora di pranzo visitiamo un paese in riva 
all’oceano: Nazarè. Dal belvedere il panorama sulla 
spiaggia e sulla distesa d’acqua è mozzafiato; que-
sta è proprio una chiara espressione della potenza di 
Dio!
	 La spiaggia è bellissima: subito togliamo le scar-
pe e corriamo verso l’oceano. Farei volentieri il ba-
gno, ma le onde sono pericolose, quindi mi acconten-
to di bagnare i piedi nell’acqua freddissima.
	 In serata arriviamo finalmente a Fatima. Siamo 
stanchi, ma dopo cena tutti partecipiamo al rosario 
internazionale e alla fiaccolata nella piazza vicina alla 
cappella delle apparizioni. Subito penso: non è vero 
che la nostra religione è solo un ricordo! È bello ve-
dere cristiani di diverse nazioni ritrovarsi qui riuniti 
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•	 A.S.D. Tartarughe della Kirghisia.
•	 Ass. Commercianti.
•	 Gruppo Alpini.
•	 Protezione Civile di Rovello Porro.

La somma raccolta è stata di 12.639 euro! L’estate 
prossima c’è l’intenzione di scendere alla missione 
di suor Estela  e verificare sul posto la fattibilità di 
un pozzo. Nel frattempo sono state collocate del-
le cisterne per la raccolta dell’acqua piovana (come 
esemplificato nelle foto): sono un primo passo ma 
che non si possono ritenere risolutive dell’emergen-
za effettiva della popolazione. È nostro desiderio te-
nere i contatti con la missione per stringere un vero 
e proprio gemellaggio tra comunità sorelle: solo così 
l’aiuto diventa effettivo e coinvolgente! 
	 Un grande grazie a tutti perche lavorando in-
sieme, uniti da uno spirito di condivisione, che non 
guarda differenze di alcun genere, abbiamo dimo-
strato che qualsiasi meta, per quanto ambiziosa, 
può essere raggiunta.

Il Gruppo missionario

1000 x 1000 run for an aid: obiettivo ragiunto.
C osì scriveva Italo Calvino nel suo “Il barone 

rampante”:  «Capì questo: che le associazio-
ni rendono l’uomo più forte e mettono in ri-

salto le doti migliori delle singole persone, e danno 
la gioia che raramente si ha restando per proprio 
conto, di vedere quanta gente c’è onesta e brava 
e capace per cui vale la pena di volere cose buone 
mentre vivendo per proprio conto capita più spes-
so il contrario, di vedere l’altra faccia della gente, 
quella  per cui bisogna tenere sempre la mano alla 
guardia della spada».
	 Davvero, possiamo ripeterlo ciascuno personal-
mente, in occasione della 1000x1000 abbiamo spe-
rimentato quale potenziale di bene è rinchiuso nel 
nostro paese nei diversi gruppi e associazioni che 
operano nei diversi campi della cultura, dello sport, 
della solidarietà! Insieme abbiamo costruito un mo-
mento di incontro e di condivisione avendo a cuore 
un obiettivo di solidarietà e di fraternità. 		
Quando riusciamo a mettere in pratica il comanda-
mento dell’amore che Gesù ci ha insegnato riuscia-
mo a creare spazi di paradiso tangibili!  
	 L’evento 1000x1000, organizzato dal Gruppo 
Missionario per aiutare l’ operato di Suor Estela a 
Kikwit, ha superato notevolmente ogni aspettativa, 
sia dal punto di vista del ricavato sia, soprattutto, 
per la numerosa partecipazione da parte di tutta la 
comunità, che “ha fatto davvero la differenza”. Dai 
più piccoli ai più grandi, uniti in una staffetta per do-
nare una condizione di vita migliore alla gente della 
missione.  
	 I risultati raggiunti sono stati conseguiti grazie 
anche alla collaborazione attiva del Comune insie-
me ai seguenti enti:

•	 Istituto comprensivo di Rovellasca.
•	 Foto club Prisma.
•	 Croce azzurra Rovellasca.
•	 A.V.I.S sezione di Rovellasca.
•	 C.I.M.A.S.
•	 Consorzio Parco del Lura.
•	 Corpo musicale G. Verdi.
•	 Majorettes.
•	 Vocinvolo.
•	 Ass. Il  Pozzo.
•	 Ass. Auto Storiche.
•	 Passolento Rovellasca.
•	 C.A.I Rovellasca.
•	 Maneranners.
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e Fabio, hanno avuto un grande successo, e un in-
contro tra noi genitori per riflettere e confrontarci 
sul percorso che stavamo facendo.
Certo non tutto è stato facile e lineare, ma se alla 

fine di questo cammino i nostri bambini hanno im-
parato ad amare il nostro oratorio e a viverlo come 
un luogo in cui ritrovarsi per  giocare, crescere e 
pregare insieme... il nostro compito ha raggiunto il 
suo scopo.
In questa ottica ci dispiace veramente tanto per quei 
pochi bambini che hanno frequentato veramente 
poco, non solo l’incontro alla domenica pomeriggio 
ma anche le varie attività proposte: ci dispiace per-
ché il cammino che stiamo facendo non è solo in 
funzione dei Sacramenti che riceveranno in quinta 
ma per noi è un’esperienza di gruppo e di amicizia 
e di crescita. 
Con la certezza che senza la forza dello Spirito San-
to, le nostre parole e le nostre azioni valgono ben 
poco affidiamo il nostro gruppo alla nostra Mamma 
Celeste .

Il gruppo Cafarnao

Il nostro gruppo in cammino ... con amicizia
5 OTTOBRE ore 10.00 Santa messa per la Festa 

dell’Oratorio… da questo momento di festa 
inizia la nostra avventura come gruppo di Ca-

farnao di terza elementare .
Al gruppo dell’anno scorso si sono aggiunte alcune 
mamme per poter seguire meglio i bambini nel no-
stro percorso di fede e crescita ,
Ora che siamo giunti al termine del nostro cammi-
no e ripensando a ciò che è stato fatto vengono alla 
mente tanti momenti importanti in aggiunta, o du-
rante, gli incontri abituali della domenica:
•	 Rito del discepolato - 23 novembre: ogni bambi-

no accompagnato dai genitori ha scelto di seguire 
Gesù tramite il cammino catechistico;

•	 Visita al Presepe di Santa Marta ,durante l’Avven-
to; grazie alle parole del sig Zauli ( a cui va la no-
stra riconoscenza e il ricordo nella preghiera) che 
con entusiasmo e passione ha spiegato il significa-
to del presepe , ogni bambino ha potuto capire il 
vero messaggio del  S. Natale;

•	 Via Crucis 27 febbraio: animata dai nostri bambi-
ni. è stato davvero sorprendente vedere la parte-
cipazione di quasi tutti i bambini che con impegno 
e entusiasmo hanno animato le varie stazioni;

•	 Esperienza del deserto: durante la quale i bam-
bini hanno trascorso alcuni momenti in silenzio e 
da soli riflettendo sulle Beatitudini. Siamo rimasti 
colpiti dalle loro riflessioni … ci stupiscono sem-
pre con la loro sensibilità ;

•	 Maggio: Rosario al lunedì e pellegrinaggio al san-
tuario di Rovello Porro per affidarci a Maria .

Rispetto all’anno scorso forse è stato più impe-
gnativo, ma ritrovarsi ogni settimana, alternando S 
Messa e   l‘incontro della domenica pomeriggio, ha 
permesso di creare un gruppo di amici  che aveva 
voglia di venire in oratorio per ritrovarsi insieme, 
sia per giocare ma anche per  pregare: il nostro ob-
biettivo è stato proprio quello di crescere insieme 
a loro nell’amicizia, scoprendo l’Amore che Dio ha 
per ciascuno di noi. Alla Domenica, la maggior parte 
delle volte abbiamo preferito trovarci tutti insieme, 
come unico gruppo, in cui ogni bambino con la sua 
unicità ha saputo farsi coinvolgere nelle varie attivi-
tà proposte. Durante gli incontri abbiamo imparato 
a conoscere alcune figure importanti per la nostra 
Fede - come Abramo e Mosè - utilizzando schede 
e filmati molto coinvolgenti che sono stati apprez-
zati dai bambini che si sono poi lasciati guidare nel-
le varie riflessioni. Altre figure che abbiamo cono-
sciuto sono state Maria e San Giovanni Bosco. Un 
momento molto vissuto è stato quando i bambini, 
dopo aver parlato della sofferenza, hanno fatto dei 
disegni e scritto delle frasi per nostri don Natalino 
per augurargli di guarire presto. Secondo noi è stato 
anche importante cercare di creare un legame con 
i genitori e, per questo abbiamo organizzato due 
pranzi che grazie ai nostri bravissimi cuochi, Danilo 

2-7 settembre 2015 
Festa dell’Immacolata 
al cantun Mambruk

2-3-4 settembre	
ore 20.30: Santa Messa

6 settembre	
ore 10.00: Santa Messa
ore 16.00: Vespri

7 settembre
ore 20.30:	Processione 
	 Via Bertolassi-Porta
	 Galilei-Como-IV Novembre
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Noi giovani il 25 Aprile, durante il pellegri-
naggio al Santuario della Madonna del 
Soccorso ad Ossuccio, in occasione della 

giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, 
abbiamo potuto riflettere e pregare per le vocazio-
ni; in particolare ognuno di noi ha avuto qualche 
istante per poter meditare sulla propria chiamata.
	 L’episodio in cui si narra di Mosè di fronte al ro-
veto ardente [Es 3, 1-6] è emblematico per parlare 
di vocazione.
	 Il vescovo ci ha aiutato cominciando proprio da 
questo brano: troviamo Mosè che pascola il greg-
ge del suocero, ormai sistemato e tranquillo dopo 
il matrimonio: che grande tentazione “puntare al 
ribasso”!
Eppure Mosè non è del tutto intorpidito, è comun-
que capace di lasciarsi travolgere dal diverso, dal 
bello: è incuriosito dal roveto che brucia e mai si 
consuma. Dio lo chiama per nome e lo invita a to-
gliersi i sandali e ad avvicinarsi, come per presen-
tarsi davanti a Lui scoperto, spogliato di quella si-
curezza che lo aiuta nel suo cammino – emblema 
della conversione - ma che deve abbandonare per 
affidarsi unicamente a Lui.
	 Nel dialogo tra Mosè e Dio compare poi una 
terza figura: il popolo di Israele che altro non è che 
il motivo per cui Mosè è chiamato. Mosè non vie-
ne quindi chiamato per un progetto che finisce con 
Mosè stesso, ma che ha compimento con il relazio-

narsi con qualcun’altro, un fratello, un popolo, che 
cerca la libertà.
	 Quattro sono quindi i passaggi fondamentali: 
la chiamata, fatta per nome; il desiderio di farsi 
incontrare da Cristo; l’essere disposti a mettersi a 
nudo e il donarsi all’altro.
	 Qual è stata l’ultima volta che il Signore mi ha 
stupito? Siamo tutti invitati a fermarci e a fare me-
moria di quella volta in cui ci siamo sentiti amati 
da Cristo, amati al punto da direzionare la propria 
vita nel nome del Suo amore. Da qui il senso pro-
fondo del terzo elemento: la nostra vocazione non 
si esaurisce mai nella realizzazione personale ma 
anzi, si realizza nel momento in cui ognuno con la 
propria vita permette all’altro di sentirsi chiamato 
a sua volta.
	 Questo è il passaggio fondamentale che fa sì 
che la chiamata, una volta pronunciata porti dav-
vero frutto; diversamente il rischio è di sentire una 
chiamata, accolta in un momento particolarmente 
favorevole e propositivo, in cui magari ci siamo an-
che spogliati di qualcosa sulla scia dell’entusiasmo, 
ma sfuggita non appena arriva il sentore di non 
averci portato frutto.
	 Questo amore travolgente è roveto ardente e 
vocazione di tutti e non farlo mai spegnere!

Amelia

Tutti a tavola!! Grest 2015
Quest’anno continua la collaborazione con il 

comune di Rovellasca per la realizzazione 
del Grest. Il nostro desiderio è quello di ri-

spondere alle esigenze delle nostre famiglie che in 
tempo di vacanze scolastiche necessitano di perso-
ne che si prendano cura dei loro figli. Non si trat-
ta di dare loro soltanto un luogo in cui passare le 
giornate estive, ma soprattutto un ambiente fatto di 
persone e di esperienze in cui poter crescere come 
uomini e come cristiani. 
In questo percorso saremo aiutati dal tema del Grest 
proposto dagli oratori delle diocesi lombarde. Pren-
dendo spunto dall’evento straordinario dell’esposi-
zione mondiale sul cibo, anche noi vorremmo riflet-
tere su ciò che alimenta e dà sostegno alla nostra 
vita; certo il cibo buono che troviamo sulle nostre 
tavole (e sulle tavole del nostro Grest), ma ancora 
di più la bella esperienza di Gesù. Egli ha la prete-
sa di dirci ciò che davvero conta per noi. Non solo, 
egli si fa anche cibo per la nostra quotidianità. Non 
mancherà poi uno sguardo di solidarietà. Gli anni 
scorsi era consueta la proposta di raccogliere fon-
di che potessero servire per il sostegno di qualche 
missione della nostra diocesi. Quest’anno, invece, 
la proposta è quella di donare cibo per le persone 
che hanno più bisogno. In questa nuova possibilità 
vedo due aspetti positivi; anzitutto ci permetterà di 
dare qualcosa di più concreto di quello che abbiamo 
a casa. Inoltre, ed è la seconda nota positiva, riu-
sciremo a comprendere che il nostro prossimo da 
aiutare spesso può essere un nostro compaesano!
Al di là del tema, ciò che rende sempre unica l’e-
sperienza del Grest è quella di poter stare un po’ di 
tempo insieme. Per noi, ancora una volta, le settima-
ne saranno sette! Davvero tanto tempo! Ci saranno 
cose da fare – e quante ce ne sono! – ma ciò che 
abbiamo di più prezioso è il poter esserci, il poter 
stare insieme. Il primo pensiero va agli animatori: 
ragazzi che accantonati i libri per un certo periodo di 
tempo si dedicano ai bambini e ai ragazzi delle me-
die per farli divertire e nello stesso tempo crescere 
insieme. è un incarico bello è importante, oltre che 
un tempo per divertirsi  in amicizia!. L’auspicio è che 
in questi giorni di attività possa crescere la familiari-
tà reciproca e con l’oratorio. Già qualcosa abbiamo 
potuto assaporarlo nel mese di maggio con i primi 
appuntamenti per la preparazione. Non solo anima-
tori, ma anche adulti. Anche l’anno scorso in diversi 

hanno prestato il loro aiuto per i numerosi servizi 
necessari: aiuto compiti, cucina, bar, pulizie e altro 
ancora. Al di là del preziosissimo servizio credo che 
in molti possano ricordare questi come momenti di 
amicizia e fraternità. Che anche quest’anno possia-
mo vivere questa bella esperienza! E, infine, i bam-
bini e i ragazzi: tanto spazio per il divertimento e…
un po’ di agonismo, per ricordarsi che nella vita è 
bello partecipare ma anche togliersi qualche bella 
soddisfazione nel vedere la propria squadra che vin-
ce un gioco. 
Come gli altri anni appuntamento settimanale sarà 
la gita. Sperando in un clima un po’ più fedele alla 
stagione estiva per due giornate saremo ospiti del-
la piscina di Cermenate a rinfrescarci dal caldo. Ri-
peteremo la gita al mare, qui ospiti della struttura 
dell’UNITALSI. Anche gli scorsi anni abbiamo potu-
to condividere con le persone che frequentano la 
struttura solo pochissimi momenti, ma credo che 
sia bello, anche se per poco, poter guardare ed ap-
prezzare chi è colpito da qualche malattia. È bello 
strappare loro un sorriso o magari essere noi a re-
galarlo!! Infine, annullata causa maltempo l’anno 
scorso, quest’anno si spera di poter salire ai piedi 
del ghiacciaio del Rosa per rimanere stupiti di così 
grande bellezza. Magari un po’ di fatica ma ne vale 
davvero la pena.
Tutto questo per dire che c’è spazio per tutti! La ta-
vola è imbandita, i piatti abbondanti e gustosi. Sta 
a noi accettare l’invito e lasciare che questo tempo 
possa saziarci di tante cose buone e belle!
Buon appetito.

don Davide
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La Festa non poteva che continuare e trovare il suo 
più significativo compimento nellla celebrazione co-
munitaria dell’Eucarestia, intorno a quella Mensa, 
su cui tutti possono depositare le proprie gioie e 
fatiche, ricchezze e limiti, nella certezza della mise-
ricordia del Padre. La comunità si è unita alla gioia 
di chi ha celebrato l’anniversario del proprio matri-
monio e alla preghiera di chi nella propria famiglia 
ha vissuto lutti e sofferenze.
Dopo aver rifocillato lo spirito, anche la carne ha 
avuto il piacere di gustare deliziose pietanze, gra-
zie all’instancabile lavoro del mitico team di cuochi 

e dei loro aiutanti. Nel pomeriggio, dopo un breve 
spettacolo circense per bambini, la festa si è conclu-
sa con la premiazione delle varie competizioni. 
Con l’augurio di poterci rincontrare l’anno prossimo, 
ci congediamo con le parole di Papa Francesco: “nel-
la famiglia è sopratutto la capacità di abbracciar-
si, sostenersi, accompagnarsi, decifrare gli sguardi 
e i silenzi, ridere e piangere insieme [...] capire che 
cos’è veramente la comunicazione come scoperta e 
costruzione di prossimità”.

Anna 

Festa della famiglia 2015
C ome parlare oggi di famiglia? Pare un tema 

difficile, un tema fuori moda, a volte stru-
mentalizzato dal dibattito politico. C’è quasi 

incertezza sul definire cosa effettivamente sia oggi 
la famiglia... Chi sono i suoi membri? Quale ruolo ha 
o deve avere nella nostra società? Una società sem-
pre più laica, sempre più globale e internazionale ci 
interroga: alla luce della fede nel Cristo, che valore 
diamo nel nostro breve cammino a questa piccola 
cellula, nucleo elementare della più ampia società 
umana?

Nella frenetica vita moderna sembra esserci sempre 
meno tempo da dedicare alle relazione interperso-
nali, ai legami affettivi all’interno delle nostre fami-
glie biologiche e più in generale all’interno di qual-
siasi comunità. 

Eppure venerdì 15, sabato 16 e domenica 17 mag-
gio la comunità Parrocchiale di Rovellasca ha voluto 
riproporre la Festa della Famiglia. Per i piccoli e gli 
adulti presenti è stato un momento di condivisione, 
di dibattito, di giochi, di spettacolo e di giovialità. 
Momenti comuni per dirci, pur nelle nostre difficol-
tà, che la famiglia è una bella realtà in cui vogliamo 
credere. Tutti noi crediamo che valga la pena vivere 
intensamente i legami affettivi, poter vivere il no-
stro percorso di crescita umana accompagnati da 
altri che ci amano, ci guidano, ci sanno ascoltare, ci 
insegnano i limiti necessari del vivere comune, punti 
di riferimento con cui confrontarci, testimonianze di 
scelte, di percorsi precedenti al nostro.

Diventare adulti, cittadini del mondo con la sereni-
tà affettiva di chi si è sentito accolto, non è questo 
famiglia? Diventare anziani, lasciare questo mondo 
accompagnati da coloro a cui abbiamo offerto amo-
re, non è questo famiglia?

Venerdì 15 maggio abbiamo inaugurato la Festa con 
un incontro di cineforum, guidato dalla Prof.ssa Suc-
ci. è stato proiettato il film “I nostri Ragazzi” di Iva-
no De Matteo, selezionato nel 2014 per il festival di 
Venezia. Storia provocatoria che indaga sui rapporti 
complessi all’interno della famiglia, sull’essere geni-
tori nella società moderna e sul loro ruolo educativo, 
affrontando anche temi legati all’etica, alla giustizia 
e all’onestà. Il film vuole essere una denuncia della 

terribile situazione di superficialità e incomunicabi-
lità tra i membri di due famiglie e tra generazioni 
all’interno della stessa famiglia. Di fronte infatti ad 
un crimine efferato commesso dai propri figli, crol-
lano i fragili equilibri tra marito e moglie, tra padre e 
figlio, tra fratelli. Il regista, forse prendendosi gioco 
di noi, ci conduce durante il film a parteggiare per 
quel personaggio che secondo i nostri stereotipi e 
pregiudizi è “buono”, “eticamente giusto” e “simpa-
tico”, per poi lasciarci completamente senza parole 
con un finale del tutto inaspettato. Film apprezza-
to da alcuni... eccessivo per altri... finale criticato o 
interpratato in modi differenti... insomma un film 
sicuramente utile per riflettere sui rapporti umani 
che nascono e si sviluppano all’interno dell’istitu-
zione “famiglia”. Visto il messaggio lanciato da De 
Matteo privo di ogni forma di speranza, il film è sta-
to anticipato dalla proiezione di un breve spezzone 
muto del cartone “Up” per offrire un’alternativa più 
ottimista. Senza l’utilizzo di parole ma solo con l’e-
spressione dei volti e la delicatezza dei gesti, si parla 
di una famiglia dove l’unione di coppia e l’attenzione 
all’altro sono l’arma vincente per affrontare le diffi-
coltà a cui la vita ci sottopone.
Dopo questa serata di riflessione, la Festa è conti-
nuata sabato pomeriggio con giochi dove grandi e 
piccini si sono scatenati in una competizione all’”ul-
timo sangue”, tra prove di velocità, resistanza, equi-
librio e tanto altro. Sia i più timidi che i meno amanti 
dello sport si sono lasciati coinvolgere dalla gioia 
contaminante e dalla sana competizione.
Dopo le fatiche del gioco, il favoloso team di cucina 
ha proposto una gustosissima “hamburgherata!”. La 
serata si è conclusa festosamente con il consueto 
karaoke, dove i rioni del paese si sono sfidati con 
strofe e ritornelli cantati.
Dominca mattina, ore 9:00: “Pronti... partenza... 
via!” Ha così inizio la StraRovellasca, maratona di 
5 km per le vie del paese. I più atletici sono parti-
ti scattanti, seguiti con calma dall’onda colorata 
dei partecipanti di ogni età. Genitori che correvano 
spingendo passeggini... bambini che trascinavano i 
propri genitori ormai stanchi... coppie più mature 
che correvano per mano festeggiando così il loro 
anniversario... gruppi di amiche e amici la cui lin-
gua andava più veloce delle gambe... insomma un 
microcosmo variegato e allegro... Alla fine tutti ce 
l’hanno fatta! Bravissimi i vincitori! 
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T i accorgi piano piano di quanto una persona ti 
possa trasmettere o possa avere trasmesso....
la mente si sommerge di tanti ricordi... e torna 

indietro nel tempo a ben 10 anni fa, quando decisi di 
introdurmi nell’arte del presepio, di cui tu sei stato 
pioniere e maestro. 
Ricordo ancora con gioia la prima volta che entrai a 
S. Marta dove era già in parte allestita la struttura 
che si ergeva e si espandeva in lungo in largo e alla 
cui vista rimasi sbalordito proprio come il bambino 
che ero. Ci ho messo un po’ a capire che si trattava 
anche dell’uso degli specchi!! La prima cosa che im-
parai a fare fu il “francar giù” la carta roccia, poi im-
parai a passare correttamente gli attrezzi, conoscerli 
(in italiano e in dialetto!!!) e pian piano arrivare a co-
noscere la costruzione del presepe con le tantissime 
tecniche, alcune delle quali studiate assieme. Imparai 
a conoscere e comprendere il significato di ciò che 
costruivo e lo scopo per cui veniva realizzato. 
Ricordo in proposito queste parole che tu stesso scri-
vesti e che qui riporto: “Il presepio deve essere simi-
le ad una rappresentazione teatrale: scritto il testo, 
si disegna la scena perché le statuine non parlano e 
qualcuno deve raccontare la loro storia. Il mio pre-
sepio è diverso da quelli che siamo abituati a vede-
re durante le festività natalizie. Ricalca la tradizione 
artistica e scenica che vuole rappresentare il Dio che 
si fa uomo. Il presepio non deve essere solo una rap-
presentazione tradizionale ma ci si deve sentire vi-
cino alla nascita di un Dio che è vita, luce, cibo per 
l’eternità, amore, preghiera, verità e fede. La Vita...
Gesù che nasce ed è vita per tutti noi perché nascen-
do, tramite la sua redenzione, ci permetterà di vivere 
in eterno, la fede sempre in salita e la verità che Gesù 
maestro ci ha insegnato tramite i suoi Vangeli. Fin da 
bambino ho coltivato questi concetti, consolidandoli 
nel tempo anche attraverso la realizzazione del pre-
sepio che viva il senso del Natale...”. (Alfredo Zauli in 
Bollettino Parrocchiale, marzo 2011).
Ecco ciò che era il presepe per Alfredo... ecco ciò che 
voleva raccontare ogni anno a chiunque andasse a vi-
sitarlo. Trovo che sia proprio questa l’Essenza dell’o-
pera, che suggerisce quasi l’idea del divenire noi stes-
si parte del presepe mentre lo si realizza. Un invito a 
stupirsi allo stesso modo dei pastori davanti a quella 
mangiatoia contemplandone la bellezza, il fascino di 
quel bimbo divino.
Realizzare il presepe significava anche condividere 

esperienze di vita...e quanto ci tenevi ogni anno a 
raccontare la tua storia (che ormai so quasi a memo-
ria!!) con narrazioni bene impostate, la tua Cermena-
te, la tua gavetta da presepista presso i famosi padri 
Scalabriniani. Si approfittava per discutere su temi 
attuali o per ripassare la Storia d’Italia.
Sono tante le cose che mi hai insegnato in 10 anni 
passati insieme, nei pomeriggi o nelle intere giornate 
trascorse al freddo in quella chiesetta, nei mesi estivi 
dove già mi contattavi per trovarci a progettare e a tro-
vare un nuovo tema; nei diversi appuntamenti di con-
vivialità, di ricerca, studio e osservazione dei dettagli.
Qualche giorno fa mi è capitato di fermarmi davanti 
S. Marta e di entrarvi, non nego la commozione nel
ricordare tutti quei momenti... sembrava quasi di 
sentire ancora le musiche natalizie di sottofondo.
Allo stesso tempo però vedere quel luogo vuoto e si-
lenzioso mi porta ad essere incredulo nel pensare che 
quest’anno possa esserti davvero ritirato dal fare il 
presepio. Ogni anno, nell’ultimo quinquennio, dicevi: 
“questo è l’ultimo anno” e poi a settembre ti ritrovavi 
puntualmente a spostare le panche per fare spazio 
all’impalcatura. Sono persino portato ad aspettarmi 
tra pochi giorni una tua telefonata per dirmi che pos-
siamo trovarci ad organizzare il tutto!!
Non mi resta che ringraziarti ora, per la passione, la 
determinazione, la devozione, la dedizione, l’arte e
soprattutto l’affetto trasmessomi.
Cercherò assieme ai nostri collaboratori di portare 
avanti la tradizione, la “missione”, quella di continua-
re a raccontare e trasmettere gli stessi concetti da 
te coltivati sin da bambino sicuro di poter confidare 
sempre in un tuo consiglio!!
Ciao Signor Zauli, caro maestro.
Ciao Alfredo, carissimo Amico!

Con affetto, Riccardo.

In morte dell’amico Giovanni
La notizia mi travolse la domenica mattina en-

trando in chiesa. Incredulo e sgomento, andai 
a sedermi in disparte fissando il vuoto davanti 

a me.
Ci sono momenti in cui ti prende una tristezza in-
finita che scava un abisso dentro di te, lasciandoti 
senza parole. Forse anche per ragioni anagrafiche 
mi è tornata alla mente una frase uscita dalla pen-
na di André Malraux, uno scrittore francese del 
Novecento, specchio perfetto dello stato d’animo 
di quei giorni: “Non bastano nove mesi per fare un 
uomo, occorrono sessant’anni di sacrifici, di volon-
tà, di tante altre cose. E quando quest’uomo è fatto, 
quando è finalmente un uomo, allora va bene solo 
per morire”.

Giovanni carissimo, siamo nati nello stesso anno. 
Di più, nello stesso mese, ad una manciata di gior-
ni l’uno dall’altro, tu prima. Pensare a te è un po’ 
come rivedere il film della mia vita, con qualche fo-
togramma che resta nitido a dispetto dello scorrere 
del tempo.
Ricordo che alle elementari, potendo già vantare un 
buon margine di centimetri sui compagni, ottenesti 
dalla maestra quasi un’esclusiva: l’incarico di riem-
pire i nostri calamai assetati con la boccetta dell’in-
chiostro collocata dal bidello su quel tal ripiano che 
solo tu, ripetenti a parte, eri in grado di raggiungere. 
Non posso dimenticare, poi, alle medie, i pome-
riggi trascorsi a casa tua a fare i compiti insieme. Il 
calamaio, credo senza rimpianto, l’avevamo ormai 
abbandonato alle elementari, iniziando finalmente 
ad impugnare quelle penne a sfera che per la no-
stra maestra semplicemente non esistevano. Le tue, 
tuttora in circolazione, erano di fattura tedesca, a 
strisce gialle e nere. Se ricordo ancora questo par-
ticolare a distanza di decenni è perché mi piaceva 
il bell’inchiostro che ne usciva omogeneo andando 
quasi a stamparsi sulle pagine, anche per la compli-
cità di una mano energica.
Le scuole superiori ci videro l’uno a Como e l’altro 
a Milano, ma la comune passione sportiva ci per-
mise di ritrovarci di sera in palestra. La pallavolo ci 
ha dato molto negli anni cruciali dell’adolescenza 
(e anche oltre). E pare cosa giusta, oltre che buona, 
esprimere la nostra riconoscenza a chi ci ha offerto 
questa opportunità. Una gratitudine analoga la dob-
biamo all’oratorio per le svariate occasioni di cresci-

ta che ci ha proposto: la formazione, il gioco, i cam-
peggi. Insieme seguivamo la raccolta della carta, 
del vetro e del ferro: un container era praticamente 
in pianta stabile in oratorio e avevamo addirittura 
recintato uno spazio apposito per depositare i rot-
tami. Non ci è davvero mancato il piacere di stare 
insieme attraverso il lavoro manuale e la fatica fisi-
ca, che il Gruppo Manutenzione cerca ancora oggi, 
seppur con fatica, di tenere vivo. 
Molto hai dato in parrocchia, senza trascurare di im-
pegnarti ultimamente in un ambito, quello politico, 
verso il quale, forse anche per indole, non so prova-
re attrazione. 
Un destino avverso ha troncato la tua avventu-
ra, finendo per dare ragione, ancora una volta, a 
quell’impertinente di Pascal, che ha lasciato scritto 
una frase a dir poco indigesta: “Per quanto bella sia 
stata la commedia in tutto il resto, l’ultimo atto è 
sempre sanguinoso. Alla fine, con una vanga si get-
ta della terra sulla testa. Ed ecco fatto, per sempre”. 
Mi ostino a pensare che quel “per sempre” vada 
corretto. E su questo sarai d’accordo anche tu, ri-
pensando a quelle parole del salmo 90 che tante 
volte, fra amici, abbiamo recitato la domenica sera, 
nella cappellina dell’oratorio: “Lo sazierò di lunghi 
giorni e gli mostrerò la mia salvezza”. Questa è la 
promessa fatta dall’Onnipotente a chi dimora alla 
sua ombra. 
Ciao, Giovanni. Gli occhi si sono fatti lucidi, ma solo 
un po’. In fondo, il mio saluto ha tutto il sapore di un 
arrivederci.

Fabio

P.S. Tu che ora puoi porta questo saluto anche a    
Silvano, Bruno e Umberto, gli amici della pallavolo 
che come te hanno avuto fretta di partire.
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S i è concluso il percorso parrocchiale sul tema 
della gioia che scaturisce dal Vangelo di Cri-
sto. Il 22 febbraio don Paolo Rocca, docen-

te presso il seminario diocesano, ha parlato 
della gioia nella Sacra Scrittura; il 12 aprile 
don Simone Piani e Stefano Gorla, liturgi-
sta e musicologo, hanno illustrato come 
canto e musica sono riusciti e riescono 
ad esprimere la gioia della salvezza.

	 Che “la fonte della gioia cristiana è 
l’opera di Dio, che vede luce dove tu 
vedi tenebre” don Paolo Rocca lo ha 
mostrato attraverso la vicenda di tre 
donne. 
	 La prima è Sara: la sterile madre. Atten-
de da una vita intera un figlio che non arriva 
mai: il suo riso amaro di fronte alla promessa 
che diventerà madre è quello della rassegna-
zione, della disillusione. E il Signore lo capta. Ma 
quel riso si trasforma in un riso di gioia: Isacco, il cui 
nome significa “lui ride”, è il sorriso di Dio, che si 
diverte a farle questo regalo. La gioia viene quando 
nasce qualcosa di inaspettato, ed è una gioia conta-
giosa: chiunque ascolta la storia di Sara può ridere.
	 La seconda donna è Maria: la vergine madre. A 
una vergine Dio dice “sarai madre”: sembra proprio 
che Egli vada a cercare situazioni impossibili! Ma 
nulla è impossibile a Dio: dove tu vedi un limite, Egli 
vede un varco! Dio entra nella vita e mette qualcosa 
di nuovo; ed è una esplosione di gioia, come raccon-
ta l’incontro tra Maria ed Elisabetta che erompe nel 
Magnificat.
	 E la terza donna? “Sei tu - ha detto don Paolo - 
uomo o donna di oggi!”. Noi possiamo conoscere la 
gioia vera solo quando Dio ci salva la vita. La gioia 
dei cristiani è gioia di gente che è tornata alla vita 
dopo essere morta: il Battesimo può restare un fat-
to come sospeso, “ma se sai custodire quella gioia, 
non la perdi più”.
	 “La liturgia non tollera di essere ridotta ad una 
cosa da sapere”: è la consegna della quinta ed ulti-
ma tappa del cammino alla ricerca delle ragioni 
della vera gioia.
	 “Noi abbiamo una concezione intellettualistica 
della fede - ha detto infatti don Simone aprendo l’in-
contro su canto e musica -. Ma nell’esperienza della 
fede non è sufficiente capire: quando celebriamo 

entra tutta la nostra corporeità, cioè corpo, senti-
menti, vissuto. 
	 La Sacra Scrittura è piena di canti, dal libro dei 
Salmi veterotestamentari ai tre cantici evangelici (il 
Magnificat, il Benedictus, il Nunc Dimittis); e Plinio 
il Giovane già nel I secolo d.C. individuava i cristiani 
come gente del canto, perché “si riuniscono in un 
giorno fissato per cantare un inno a Cristo quasi 
Dio”.
	 Perché cantare in chiesa? Per una ragione di 
fede: Cristo è risorto, e il canto esprime l’azione di 
Dio (ecco perché bisogna diffidare di un canto che 
esprimesse solo i nostri sentimenti!). Vi è poi una 
ragione rituale, nel senso che il rito che celebriamo 
chiede anche questo linguaggio. Ed infine una ragio-
ne teologale: si canta perché si manifesta la Chiesa, 
perché noi siamo nella storia della salvezza.
	 Bisogna allora lasciarsi prendere per mano dal 
rito, stare alle regole del gioco: in primo luogo il 
canto deve dire la fede, e ciò apre il problema dei 
testi. Poi i canti devono essere pertinenti, cioè legati 
ai momenti rituali, non soggettivamente belli. E de-
vono rispondere al criterio della ministerialità, cioè 
diventare un modo per costruire la Chiesa.

Elena Clerici

Ero forestiero e mi avete ospitato
170.000 immigrati nel solo 2014, 200.000 quel-

li previsti nel 2015. è cambiato il nome della 
missione da “Mare Nostrum” a “Triton” ma 

la sostanza non è cambiata con sbarchi e morti in 
sensibile aumento, complice una situazione sempre 
più complicata in Siria, Eritrea e Libia, con gente che 
fugge a causa di guerre, povertà, insicurezza e alla 
ricerca di un lavoro che possa dare un futuro alla 
propria famiglia. Mentre “Mare Nostrum” era una 
missione italiana che aveva come obiettivo la sal-
vaguardia delle vite umane in mare e l’arresto degli 
scafisti, “Triton” è invece una missione europea con 
l’unico obiettivo di salvaguardare le frontiere e non 
le persone.
Il cardinal Montenegro arcivescovo di Agrigento, 
presidente della Fondazione Migrantes e membro 
del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti 
afferma che “sapevamo già che per com’era stato 
impostato “Triton” non si sarebbe trovata una so-
luzione, non possiamo sperare che i flussi finisca-
no, perché la realtà in terra africana è una realtà 
di grande sofferenza, di guerra, di persecuzione e 
la gente scappa come siamo scappati noi quando 
nel secolo scorso la fame era diventata insostenibi-
le. Pretendere di chiudere le porte agli immigrati e 
dire “Andate via” penso sia il modo più sbagliato per 
risolvere il problema: dobbiamo prendere atto che 
siamo di fronte ad un fatto nuovo, dobbiamo strut-
turarci per affrontare questa nuova realtà, che non 
è più solo un’emergenza.”
Con questi tentativi di chiu-
sura, di alimentare paure e 
fobie, come già sottolineava 
Giovanni Paolo II, corriamo 
il rischio di incorrere nello 
scontro tra quel Nord sazio 
che vive come se Dio non 
esistesse e un Sud minato 
dalla povertà e dalla dispe-
razione che preme più insi-
stentemente alle porte del 
mondo occidentale, tramite 
le migrazioni, tra le cui pie-
ghe si nasconde una delle 
pagine più nere della no-
stra storia contemporanea: 
la tratta degli essere umani 
che rappresenta la forma di 

schiavitù più estesa di questo XXI secolo e che ri-
guarda sempre più spesso i bambini. 
L’obiettivo della Chiesa rispetto all’immigrazione è la 
centralità della persona e la salvaguardia della digni-
tà umana: dove c’è un essere umano c’è sempre la 
presenza divina del creatore, negli ultimi, negli affa-
mati e negli indigenti, Cristo si manifesta come un 
soccorritore che si piega a sorreggere i disagiati e 
a curare i sofferenti. A proposito dei rifugiati, Papa 
Francesco si è espresso con le seguenti parole: “Cari 
amici, non dimenticate la carne di Cristo che è nella 
carne dei rifugiati: la loro carne è la carne di Cristo, 
perché curando le ferite dei rifugiati, degli sfollati e 
delle vittime dei traffici mettiamo in atto il coman-
damento della carità che Gesù ci ha lasciato, quan-
do si è identificato con lo straniero, con chi soffre, 
con tutte le vittime innocenti di violenze e sfrutta-
mento”.
E allora il cristiano come si deve comportare con lo 
straniero? La risposta viene direttamente dal Van-
gelo “Ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt 25,35) 
è doveroso quindi aprirci all’accoglienza degli altri.
Soprattutto verso i più bisognosi, perché se il cristia-
no vede nel rifugiato il proprio fratello, vede sempre 
nell’altro la figura di Cristo e sul tema dell’accoglien-
za dovremo render conto al Signore, perché Gesù 
profetizza “Venite, benedetti, perché ero straniero e 
mi avete accolto!”.

Rupert
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no di arrivare in Italia, fossero stati uccisi 12 fratelli 
cristiani, solo perché tali, da mani assassine che li 
buttarono a mare, annegandoli, per avere più spa-
zio, un giornalista ha scritto una cosa molto bella: chi 
sopravvisse  a quella violenza, cristiano a sua volta, 
non lo fece battendosi con armi o violenza alcuna, 
ma stringendosi in un abbraccio con gli altri cristiani 
e facendo in modo che gli assassini non riuscissero a 
buttare i singoli a mare…
	 Solo stando uniti, vicini, fra noi, e fra noi e Cristo 
potremmo affrontare le future battaglie per difen-
dere la Verità!
Pensiamoci… oggi!

Alessandro Marangoni

Giorni fa, ho letto di un episodio in cui veniva 
raccontato come su un gommone nel Mediterra-
neo, stipato di profughi che cercavano di arriva-
re in Italia, fossero stati uccisi 12 fratelli cristia-
ni, solo perché tali, da mani assassine, buttati in 
mare e annegati per avere più spazio; il giorna-
lista dell’articolo ha scritto una cosa molto bella: 
chi sopravvisse  a quella violenza, cristiano a sua 
volta, non lo fece battendosi con armi o violenza 
alcuna, ma stringendosi in un abbraccio con gli 
altri cristiani e facendo in modo che gli assassini 
non riuscissero a buttare i singoli a mare…

Il prezzo di seguire Cristo
P robabilmente, vivendo in Italia, non ci ren-

diamo conto davvero di cosa comporti es-
sere testimoni del Vangelo, seguire Gesù e 

dirsi cristiani… Siamo abituati “bene” nel sentirci 
al nostro posto in una società, che tutto sommato, 
ci accetta, a volte fa fatica a sopportarci, specie se 
prendiamo posizioni che vanno contro il dilagante 
relativismo ed egocentrismo umano, ma in fondo, 
nessuno ci ha mai posto innanzi a scelte radicali da 
farsi (per essere coerenti).
	 Alzando lo sguardo, però, oltre le mura dome-
stiche, la realtà è ben diversa: negli ultimi anni si 
è assistito ad un aumento esponenziale dei casi di 
martirio di uomini e donne, che come colpa, aveva-
no solo quella di essere “cristiani”!
	 Dal Kenya, alla Libia, dall’Iraq alla Turchia , fino 
ad arrivare ai barconi dei profughi del Mediterra-
neo, essere cristiani significa mettere in gioco la 
propria vita, e molte volte perderla! Secondo alcune 
statistiche ogni mese vengono uccisi nel mondo più 
di 300 cristiani!
	 Sorelle e fratelli carissimi, non facciamo finta di 
nulla! Non crogioliamoci nel nostro “quieto” poter 
essere cristiani nel nostro paese!
	 I morti martiri ce lo stanno ad insegnare: essere 
fedeli al Vangelo significa avere dei nemici! è inevita-
bile! Gesù stesso lo ripeteva spesso ai suoi discepoli. 
Chi vive nel teorema cristiano = persona tranquilla, 
non ha colto, probabilmente, il suo essere cristiano!
	 Un cristiano non scende a compromessi, non 
accetta la mentalità comune, non rinnega i valori 
del Cristo per piacere a tutti, costasse quel che co-
stasse!
	 E non cadiamo nemmeno nel facile errore, di 

pensare che noi vivremo sempre in questa condi-
zione di favore, rispetto ai fratelli che abitano zone 
più violente nel mondo… Basta leggere i giornali, o 
i social media per rendersi conto che chi è, o cerca 
di essere, “amico di Gesù” è vittima quotidiana di 
menzogne, attacchi, calunnie solo perché ha idee, 
molte volte diverse dalla massa.
	 Provate a scrivere su qualche blog, o social me-
dia,  o meglio ancora a parlare con i vostri amici 
di temi come difesa della vita, eutanasia, divorzio, 
aborto, diritti della famiglia… verrete sommersi di 
ogni tipo di etichetta, e, purtroppo, a volte, di insul-
to.
	 Gesù nel “discorso della montagna” è inequivo-
cabile: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perse-
guiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.”
	 Se vogliamo essere cristiani dobbiamo mette-
re in conto che saremo sempre scomodi: se non lo 
siamo, o non lo saremo, dovremmo farci delle serie 
domande sul fatto che siamo davvero alla sequela di 
Cristo o di qualcun altro…
	 Però… però occorre che ci ricordiamo BENE che 
la scelta che abbiamo fatto, o che faremo, non potrà 
essere diversa da quella che Gesù ci ha chiesto di 
fare: non con la violenza, con la vendetta, la rabbia, 
ci potremo e dovremo difendere, ma con la miseri-
cordia, il perdono (“porgi l’altra guancia”).
	 Questo non significa essere felici e gaudenti nel 
prendere la Croce e sopportarne il peso! Significa 
dare un senso a quel peso, a quel dolore endemica-
mente intriso nel legno della Croce.
	 Abbiamo uno straordinario potere da poter 

usare per avvertire come “lie-
ve” il giogo da portare: essere 
Chiesa!
	 Solo nella Chiesa, intesa 
come comunità, fraternità pos-
siamo trovare forza e energia 
per essere capaci di non sentir-
ci soli, schiacciati dal peso, dal 
dolore … dal Male.
	 Giorni fa, leggendo un com-
mento all’episodio, in cui ve-
niva raccontato come su un 
gommone nel Mediterraneo, 
stipato di profughi che cercava-

MARZO
La vita è un tesoro prezioso, ma lo scopriamo solo 
se la doniamo agli altri (papa Francesco)

6	 Don Augusto Paolo Lojudice, 51 anni, viene no-
minato Vescovo Ausiliare di Roma nella sede ti-
tolare di Alba Marittima

7	 Ricorre il cinquantesimo anniversario della cele-
brazione della prima Messa in italiano da parte 
di Paolo VI nella parrocchia di Ognissanti sulla 
via Appia, nell’estrema periferia di Roma

9	 Con un intervento intitolato Il senso di appar-
tenenza alla Chiesa degli Istituti diocesani per il 
sostentamento del clero (IDSC) monsignor Ga-
lantino, Segretario Generale della CEI, ha aperto 
i lavori del Convegno nazionale degli IDSC, lan-
ciando un pressante invito a crescere nella co-
munione d’intenti e a combattere la tentazione 
di un’autarchia destinata “a risolversi in terreni 
incolti e in orticelli infruttuosi, che rivelano ca-
renza proprio di senso di Chiesa […] La traspa-
renza aiuterà a non cadere nella tentazione di 
legare indebitamente il nostro cuore all’avere”

13	 Si svolge in molte Diocesi l’iniziativa 24 ore per 
il Signore, un tempo per sperimentare la Mi-
sericordia di Dio attraverso il Sacramento della 

Riconciliazione organizzato 
dal Pontificio Consiglio per 
la Nuova Evangelizzazione

23	 Dal 23 al 25 marzo si svolge 
a Roma il Consiglio Perma-
nente della Conferenza Epi-
scopale Italiana; i membri 
del Consiglio Permanente 
hanno ripreso gli appelli del 
Presidente della CEI sul dramma della disoccu-
pazione che sta provando il Paese, sulla tragedia 
della persecuzione che colpisce soprattutto i cri-
stiani sull’educazione, con l’avvertenza a contra-
stare l’ideologia del gender

24	 La Chiesa Cattolica Italiana 
aderisce alla Giornata di pre-
ghiera e digiuno per i Missio-
nari Martiri dal tema Nel se-
gno della croce

29	 Nella XXX Giornata Mondiale 
della Gioventù la Chiesa me-
dita il messaggio di Francesco 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio

31	 Il reverendo Giorgio Demetrio Gallaro, 67 anni, 
viene nominato Vescovo dell’Eparchia di Piana 
degli Albanesi di Sicilia

dalla Chiesa nel mondo



il percorso esposi-
tivo procede illu-
strando in cinque 
scene le dimensio-
ni ecologica, eco-
nomico/solidale, 
educativa e reli-
gioso-teologica del 
tema; nella quarta 
scena (Educarsi all’umanità), è proposta una ta-
vola in legno sulla quale sono proiettati tutti gli 
ambiti della vita quotidiana in cui si può agire re-
sponsabilmente per cambiare il mondo

10	 Si svolge a Roma la V edizione della Marcia per 
la Vita: tra le numerose adesioni quelle di diversi 
cardinali e vescovi, non solo italiani: al convegno 
internazionale di sabato 9 maggio parla il cardi-
nale George Pell su I genitori come migliori edu-
catori

15	 Monsignor Domenico Pompili, 52 anni, viene 
nominato vescovo di Rieti

	 Monsignor Francescantonio Nolè, 67 anni, 
dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali viene 
nominato Arcivescovo Metropolita di Cosenza-
Bisignano

17	 Nella XLIX Giornata della Comunicazioni so-
ciali la Chiesa medita il Messaggio di Francesco 

Comunicare la famiglia: ambiente privilegiato 
dell’incontro nella gratuità dell’amore

18	 Si apre a Roma, la LXVIII Assemblea Generale 
della Conferenza Episcopale Italiana: filo con-
duttore delle diverse giornate è la verifica di 
quanto le indicazioni di fondo contenute nella 
Esortazione apostolica Evangelii Gaudium siano 
state accolte e orientino il cammino delle Chiese 
in Italia verso una nuova tappa evangelizzatrice

21	 Prende il via l’XI edizione del Festival Biblico sul 
tema Custodire il Creato. Coltivare l’umano

23	 La Presidenza della CEI propone a tutte le comu-
nità - non solo italiane - di dedicare la Veglia di 
Pentecoste ai martiri contemporanei, alla trage-
dia di tanti cristiani e di tante persone i cui diritti 
fondamentali alla vita e alla libertà religiosa ven-
gono sistematicamente violati

	 Monsignor Sergio Melillo, 60 anni, viene nomi-
nato Vescovo di Ariano Irpino-Lacedonia

	 Nel campus della Dedan Kimathi University di 
Nyeri, vicino alla Consolata Mathari Chapel dove 
è sepolta, viene beatificata la missionaria ita-
liana suor Irene Stefani, delle Missionarie della 
Consolata: è la prima beatificazione celebrata in 
Kenya

Miriam
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Aprile
Noi cristiani siamo chiamati a uscire dai nostri “re-
cinti” per portare a tutti la misericordia e la tene-
rezza di Dio  (papa Francesco)
3	 Il Santo Padre Francesco presiede al Colosseo la 

Via Crucis: i testi delle meditazioni e delle pre-
ghiere proposte sono stati preparati da monsi-
gnor Renato Corti, Vescovo emerito di Novara 
e trattano i temi del martirio, della schiavitù e 
della pena di morte

7	 Si svolge fino a venerdì 10 aprile, a Sassone di 
Ciampino presso l’Istituto Madonna del Carmi-
ne, il XXX Seminario sulla direzione spirituale 
a servizio dell’orientamento vocazionale, sul 
tema Danzare la Vita sulle strade del Vangelo. 
Per un accompagnamento vocazionale sullo stile 
di Madeleine Delbrel (1904-1964)

8	 Viene assassinato in Messico padre Francisco 
Javier Gutiérrez Díaz, della Congregazione degli 
Operai del Regno di Cristo, parroco di Nuestra 
Señora del Rosario a Salvatierra: aveva 60 anni

	 Muore il cardinale Jean-Claude Turcotte, arcive-
scovo emerito di Montréal: aveva 79 anni

11	 Viene pubblicata la Bolla Misericordiae vultus 
con la quale si indice ufficialmente il Giubileo 
Straordinario della Misericordia

12	 Papa Francesco nel suo saluto ai fedeli armeni- 
riuniti nella Basilica vaticana in occasione della 
Messa per il centenario del Metz Yeghern, il “mar-
tirio” armeno, durante la quale si è svolto il rito di 
proclamazione a dottore della Chiesa di San Gre-
gorio di Narek - condivide, con il “cuore trafitto 
dal dolore, ma colmo della speranza nel Signore 
Risorto”, la memoria del centenario “di quel tra-
gico evento, di quell’immane e folle sterminio, 
che i vostri antenati hanno crudelmente patito”

14	 Muore il cardinale Roberto Tucci, direttore della 
Civiltà Cattolica e di Radio Vaticana, nonché or-
ganizzatore dei viaggi papali: aveva 93 anni

16	 Viene pubblicato l’Annuario Pontificio 2015 i cui 
dati confermano l’aumento del numero dei bat-
tezzati nel periodo 2005-2013: il numero dei cat-
tolici nel mondo è passato da 1.115 milioni del 
2005 (anno di elezione di Benedetto XVI) a 1.254 

milioni nel 2013 (elezione di Francesco), cioè ol-
tre il 12% in più

17	 Muore il cardinale Francis Eugene George, arci-
vescovo emerito di Chicago: aveva 78 anni

19	 Comincia l’Ostensione 
della Sacra Sindone che 
rimane visibile al pubblico 
fino al 24 giugno: orari e 
info per le prenotazioni sul 
sito www.sindone.org 

	 Si celebra la XCI Giornata dell’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore dal tema Giovani, periferie al 
centro

	 Muore il rabbino Elio Toaff, 
guida degli ebrei di Roma 
dal 1951 al 2001: aveva 99 
anni

26	 Nella LII Giornata Mondiale 
di Preghiera per le Vocazio-
ni la Chiesa medita il Messaggio di Francesco L’e-
sodo, esperienza fondamentale della vocazione

29	 Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Mi-
granti e gli Itineranti, la Caritas Internationalis e 
la rete COATNET presentano il documento Im-
pegno Cristiano - Creati ad immagine di Dio, 
trattati come schiavi… che fa luce sulla vastità 
del fenomeno della tratta di esseri umani e for-
nisce indicazioni per contrastarlo

	 Muore il cardinale Giovanni Canestri, arcivesco-
vo emerito di Genova: aveva 96 anni

30	 Nella chiesa dei Santi Ippolito e Cassiano a Olgia-
te Comasco, presieduta dal Vescovo Diego Co-
letti, si tiene la Veglia diocesana per il lavoro dal 
tema Abitare ed educare

Maggio
Il cristiano è testimone non di una teoria, ma di 
una Persona: Cristo risorto, vivente e unico Salva-
tore di tutti  (papa Francesco)
1	 Si apre a Milano Expo 2015 dal tema Nutrire il 

pianeta, energia per la vita e la Santa Sede par-
tecipa con un padiglione di 747 metri quadrati: 

      a Milano, fino al 31 ottobre: riflettendo sul fat-
to che nutrire l’umanità è mettere in circolo energia 
per la Vita; partendo da un Padiglione Zero che fa 
memoria dell’uomo e del cammino - lento- di consa-
pevolezza della sua pienezza, ancora in divenire; so-
stando Alla tavola di Dio con gli uomini - il Padiglio-
ne della Santa Sede - per rinnovarsi nel proposito 
di globalizzare la solidarietà perché la risposta alla 
quarta domanda nel cuore del Padre nostro - dacci 
oggi il nostro pane - è certezza di Provvidenza se 
ognuno crede Figlio del suo stesso Padre chiunque 
gli sta accanto: tutto il resto è grazia di Benedizio-
ne… 

Miriam

       “Non di solo pane vive l’uomo” [Mt 4,4] risponde 
Gesù a Satana che lo tenta nel deserto. Gesù invita a 
cercare il cibo “che dura per la vita eterna” [Gv 6,26] 
e a cibarsi del pane da Lui spezzato e condiviso.
Anche la Santa Sede partecipa all’Expo 2015, tra-
smettendo l’idea cristiana nel “nutrirsi”.
Il cibo è nutrimento per il corpo, è gesto di comunio-
ne e di unione, è responsabilità nella sua partizione 
e nel suo consumo, è energia per lo sviluppo antro-
pologico dell’uomo, è fame…
Che questo spunto possa essere un invito ad avere 
fame, la fame vera!... 
 

Amelia

a proposito di expo2015...

......
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Battesimi
Ginevra Sofia	 di Carrara Stefano e Vago Manuela

Lorenza	 di Boffa Fabio e Mariani Elena

Emanuele Aldo	 di Donati Massimiliano e Favara Elisa

Natan	 di Piuri Alessandro e Galli Gloria 

Fernando Antonio	 di Lucchese Matteo e Vicino Teresa

Carolina Lucrezia	 di Cattaneo Alberto Giacomo e Molteni Giada

Mattia	 di Fenu Daniele e Pullino Rachele

Linda Paola	 di Merlotti Diego e Vago Daniela

Riccardo Raimondo	 di Manca Luigi e Luccarelli Sara

Thomas	 di Biffarella Lorenzo e Mulazzi Veronica

In attesa della risurrezione

Pinato Antonia

Perabò Ambrogio

Zanaboni Silvia Assunta

Cattaneo Giuseppe

Vago Donato

Cattaneo Alma

Nobili Ada

Zauli Alfredo

Abbiati Mariuccia

Fuschini Angela

Alberio Luigia

Favaretto Bruno

Borghi Vittorio

Moltrasio Giuseppe

Cattaneo Giovanni

Dell’Acqua Umberto

offerte

marzo
Ammalati	 715
Da privati	 2060
Bollettino	 200
Attività varie	 50
Benedizioni	 22410
50° di Matrimonio	 50
In memoria di un Angelo	 300
In memoria di Pinato Antonia	 50
In memoria di Zanaboni Silvia	 50
In memoria di Nobili Ada	 200
In memoria di Borghi Vittorio	 400
Vendita de “Il Vaso colmato”	 2300

Aprile
Ammalati	 545
Da privati	 195
Bollettino	 210
Battesimi 	 200
Attività varie	 125

In memoria di Miele Paolo	 300
In memoria di Fuschini Angela	 150
In memoria di Perabò Ambrogio	 250
In memoria di Cattaneo Giovanni	 250
In memoria di Cattaneo Alma	 70

Maggio
Ammalati	 620
Da privati	 255
Attività varie	 1200
Anniversari	 690
Battesimi	 100
In memoria di Visentin Antonella	 50
In memoria di Moltrasio Giuseppe	 1000
In memoria di Dell’Acqua Umberto	 50
Cresima - Comunione	 2010

Offerte Funerali pro Caritas	 2262,43
Offerte Battesimi pro CAV	 154,26

In memoria di Giovanni:
Colleghi di lavoro	 1605
Coscritti 1959 	 510
Genitori alunni scuola primaria	 300
Privato	 300

Dipendenti Comune	 95
Associazione “Il Pozzo”	 151,50

Le offerte saranno destinate al progetto 
“Stireria sociale”

Offerte Progetto Oratorio fino al 31 maggio
352.160 euro

✞ Miele Paolo



DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato		  ore	 18.00
Domenica		 ore	 8.00 
				    10.00 - 18.00
Giorni feriali	 ore	 9.00 - 18.00
Giovedì		  ore	 20.30

CONFESSIONI
Sabato	 dalle	 ore	 15.00 
		  alle 	 ore	 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare gli 
ammalati e le persone che non possono 
uscire di casa; mettersi in contatto con lui.

BATTESIMi
I battesimi vengono amministrati normal-
mente nella quarta domenica del mese. 
Le mamme e i papà che desiderano ini-
ziare alla fede cristiana i loro bambini 
contattino il Prevosto. Sarebbe bello che 
lo si facesse ancor prima della nascita dei 
bambini per poter accompagnare anche 
il tempo della gravidanza, scoprendone lo 
spessore di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, anche 
molto futura, il desiderio di sposarsi cristia-
namente contattino al più presto il Prevo-
sto. I percorsi di fede pensati per prepararsi 
al matrimonio incominciano nella prima 
domenica d’Avvento. Il percorso per fidan-
zati non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della co-
munità per una scelta più consapevole ed 
evangelica possibili..

Funerali
‘’Nella nuova edizione del Rito delle Esequie 
è previsto un formulario specifico per quan-
ti scelgono la cremazione. Come è noto, la 
Chiesa, pur preferendo la sepoltura tradizio-
nale, non riprova tale pratica, se non quando 
è voluta in disprezzo della fede, cioè quando 
si intende con questo gesto postulare il nul-
la a cui verrebbe ricondotto l’essere umano.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non si 
attenui nei fedeli l’attesa della risurrezione 
dei corpi, temendo invece che la dispersione 

delle ceneri affievolisca la memoria dei de-
funti, a cui siamo indelebilmente legati nella 
partecipazione al destino comune dell’uma-
nità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci atteniamo a 
queste indicazioni:
-	 Rosario alle 18.30 
	 in Chiesa Parrocchiale
-	 Rito esequiale al mattino alle 10.00 
	 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e Vicario:
Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it

Don Davide Veronelli
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221
dondavide@parrocchiadirovellasca.it

il bollettino - giugno 2015
Periodico d’informazione 
della Comunità Parrocchiale di Rovellasca

Responsabile:
Don Natalino Pedrana

Redazione 
Pietro Aliverti, Amelia Adamo, Silvia Ceriani, 
Gabriele Forbice, Alessandro Marangoni,
Miriam, Rupert Magnacavallo

Si ringrazia per la gentile collaborazione 
Tiziana Ronchetti, I ragazzi del Molo 14, 
Chiara Gatti, Francesca Matrone e Marco Casartelli, 
Alessio e Stefania, suor Estela, Il Gruppo Missionario, 
Il gruppo Cafarnao, don Davide, Anna, 
Riccardo, Elena Clerici, Fabio Ronchetti.

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 8 agosto 2015
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don Bosco
  

Rispondi alle 
domande e 
completa il 
cruciverba

1- 	 Gli aiutanti di Don Bosco
2- 	 Nel 1934 lo è dichiarato Don Bosco
3- 	 La città del primo oratorio di Don Bosco
4- 	 La mamma di Don Bosco
5- 	 Nel 1859 Don Bosco fonda quella Salesiana
6- 	 Quello Salesiano è molto letto
7- 	 Uno sport molto praticato nell’oratorio
8- 	 Il San Filippo che fondò il primo oratorio
9- 	 Il San Domenico allievo di Don Bosco
10- 	La destinazione della prima missione 
	 di Don Bosco
11- 	Quelle di Maria Ausiliatrice li fondò 
	 Don Bosco insieme a Santa Maria 
	 Domenica Mazzarello
12- 	Don Bosco lo fu ordinato nel 1841 

Ma quante cose in 
oratorio si fanno e 

ogni volta 
c’è sempre qualcosa 

di nuovo da scoprire…

Ci si diverte insieme 
e si scopre l’Amicizia, 

quella vera, 
quella di Gesù 

intendo …

Ma non solo! 
C’è anche il tempo di 
giocare con mamma 
e papà e passare una 

giornata insieme 
in allegria ...

E poi via…si parte per 
nuove avventure …
I campi invernali e 

estivi …! 
E’ proprio un bel 
crescere così!!!

pagina a cura di Silvia



P
r

o
 M

a
n

o
s

c
r

it
t

o

I  ragazzi  della  S. Comunione  e  S. Cresima


